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E’passato un bel po' di tempo (forse troppo!) prima di mandarvi la relazione del-
l'ultimo Convegno missionario diocesano che si è svolto a Codroipo il 6 ottobre
2007. Ci scusiamo, ma vogliamo mantenere la promessa fatta. Del resto rimane
vero il proverbio: «Meglio tardi che mai». Nel proporvi la testimonianza del rela-
tore dell'incontro, Ernesto Olivero, fondatore del SERMIG - arsenale della pace -
di Torino, ci auguriamo che in certo qual modo si possa rivivere ancora lo spiri-
to dello Convegno stesso. In fondo la testimonianza di una persona che cerca di
vivere ogni giorno il vangelo non è soggetta a sbiadirsi in breve tempo; resiste
come una quercia. 
A prima vista può sembrare che il tema che Ernesto Olivero ha svolto, non abbia
una valenza missionaria o che non sia stato strettamente in relazione con quel-
lo del Convegno «Tutte le chiese per tutto il mondo». Bisogna andare oltre le
righe per cogliere che ciò che lui ci ha detto ha un vero contenuto missionario.
Olivero ha parlato come un testimone della vita cristiana. La sua vita non è qual-
cosa di «anormale». Non si tratta di uno stile di vita riservato solo a persone
eccezionali. Ogni cristiano può puntare su mete grandi. Ciò che a più riprese ha
comunicato, e cioè che fare come lui, anzi, meglio di lui è possibile, lo ha affer-
mato Gesù Cristo con chiarezza inequivocabile: «Ve lo assicuro: chi ha fede in
me farà anche lui le opere che faccio io, e ne farà di più grandi, perché io torno
al Padre» (Gv 14, 12).
La missione, quindi, di ogni cristiano non è semplicemente quella di essere una
«brava persona», che osserva determinate regole o che compie azioni distinte,
ma di cercare di diventare «epifania» di Dio. Vale a dire: dal nostro modo di
comportarci nella vita di ogni giorno, dalle nostre relazioni, dai nostri progetti (la
lista degli esempi potrebbe essere lunga) deve apparire che il nostro stile è "cri-
stiano". Chi ci avvicina deve o dovrebbe accorgersi che in me, in noi c'è  qual-
cosa di diverso che anima il nostro modo di essere, di vivere. Questo stile di vita
ha una valenza davvero «missionaria». Con la mia vita io divengo propositivo,
annuncio qualcosa che è più grande di me, ma che è possibile perché la presen-
za dello Spirito del Risorto agisce in me. E man mano che opero tra quelli di
«casa», in famiglia, sul lavoro, in parrocchia, mi verrà naturale guardare anche
lontano, oltre la finestra di casa per scorgere i miei fratelli che ancora non hanno
conosciuto Gesù Cristo. Solo Lui è capace di dare un vero senso alle loro vite; di
cambiare le situazioni di ingiustizia e di collaborare perché il mondo cominci a
diventare diverso, più umano, più giusto.
Per ogni cristiano l'apertura verso gli altri, in particolare verso le «genti» cioè
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verso coloro che ancora non conoscono il Signore (e non sono pochi!), deve
diventare una «normalità». E non un «optional». Cristo ha voluto una Chiesa
inviata a tutto il mondo. Dalla relazione di Ernesto Olivero si coglie benissimo
questa apertura sua e del SERMIG verso il mondo intero. La presenza e  i con-
tatti avuti con tante persone fuori dell'Italia sono una prova e una documenta-
zione della dimensione missionaria viva e concreta che anima la loro esperienza
cristiana.
Ci auguriamo che leggendo questa relazione, in certo qual modo veniamo aiu-
tati a rivivere quello spirito che ci ha animati in quel meraviglioso pomeriggio nel
duomo di Codroipo e a sentire l'anelito di condividere il nostro ideale cristiano
con tutti gli uomini e le donne del mondo intero.

P. Domenico Meneguzzi,
vicedirettore dell'Ufficio missionario diocesano
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Anche noi possiamo diventare importanti

ono contento di essere qui con voi e penso che, al di là della mia presenza, questo
potrà diventare un incontro straordinario. Non ho problemi ad andare dovunque è
richiesta la mia testimonianza, ma ogni volta cerco di capire dove mi vuole il
Signore. Non c'erano molte probabilità che potessi venire perché coincideva con un
evento imprevisto che si teneva a Torino. Ma certi incontri sono pilotati dal Signore,
per dirci qualcosa che non avevamo previsto e l'incontro con voi è uno di questi. 
Mi piacerebbe che questa sera, andando a casa, tutti voi poteste dire: «Ho cono-
sciuto un ragazzo di nome Ernesto e la sua storia e mi piacerebbe fare meglio di lui;
se c'è riuscito lui posso riuscirci anch'io, anzi posso fare meglio di lui e insieme pos-
siamo veramente cambiare il mondo». 
Non sono venuto qui a raccontarvi delle favole, non sono venuto qui a farvi venire
l'angoscia, sono venuto a dirvi che noi possiamo fare delle cose importanti. Gesù
dice che noi possiamo fare delle cose più grandi di Lui, però dobbiamo smetterla di
stare seduti, dobbiamo smettere di continuare a lamentarci. 
Ricordatevi una cosa: «Ognuno ragiona in base al marciume che ha dentro». Me lo
disse Madre Teresa quando andai a piangere da lei perché avevo ricevuto una calun-
nia terrificante da una persona molto nota. Madre Teresa mi disse: «Ernesto, tu con-
tinua a essere buono come sei sempre stato. Ricordati che se quella persona ti ha
fatto quella calunnia, è perché ognuno ragiona secondo il marciume che ha dentro.
Preghiamo per quella persona». 
Quindi se vi lamentate da oggi in poi, sappiate che ragionate secondo il marciume
che è dentro di voi e se vi ricordate questa frase non vi lamenterete più.
Perché vi dico che noi possiamo fare anche delle cose importanti? Noi non saremo
mai importanti, perché un cristiano non è mai importante: un cristiano è un uomo o
una donna che si lascia guidare da Gesù, e può fare cose grandissime, ma soltanto
grazie a Lui.

ANCHE VOI POTETE FARE
COSE GRANDI E BELLE
(Riportiamo la relazione che Ernesto Olivero, fondatore del SERMIG -
FRATERNITÀ DELLA SPERANZA - Arsenale della pace - di Torino, ha
tenuto nel duomo di Codroipo il 6 ottobre 2007 in occasione del XVIII con-
vegno diocesano missionario)
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Ognuno costruisce la sua storia

gnuno di noi parte per la sua strada, secondo il suo istinto, secondo la sua educa-
zione, secondo l'ambiente in cui è vissuto. Sono vissuto in un ambiente cristiano,
così anche i miei fratelli, eppure mentre per me era naturale andare in chiesa, per
alcuni dei miei fratelli non era così. Pur vivendo nel medesimo ambiente, crescendo,
ognuno dovrà fare le proprie scelte. Per me era naturale, fin da piccolo, parlare con
Dio come con mio padre: con il papà si parla, il papà conosce i suoi figli e i figli cono-
scono lui.
Così sono partito per questa storia, per questa avventura. Per i primi vent'anni, ho
fatto tutto quello che la Chiesa – specialmente i sacerdoti che conoscevo – mi sug-
geriva di fare. Non ho mai perso nessuna occasione di fare il bene, non ho mai detto:
«Non ho tempo… Non sono capace…», eppure non ero certo un fenomeno. A scuo-
la non andavo bene, ero spesso bocciato; e ad essere ultimo a scuola, ad essere sem-
pre considerato quello che non capisce niente – ed era in gran parte vero –, vi assi-
curo che non era molto piacevole… Ma per Dio invece contavo qualche cosa. 
In quel periodo facevo parte di dodici gruppi ma quando stavo per sposarmi ho deci-
so, d'accordo con mia moglie, di sceglierne solo uno. La Provvidenza mi ha guidato
così a fondarne uno nuovo con un nome molto semplice: Servizio Missionario
Giovani, un nome per nulla eclatante che – noi non lo sapevamo ancora – col tempo
si sarebbe rivelato profetico. Lo abbiamo capito strada facendo ma, da subito, come
fondatore, ho chiesto agli amici che erano con me di assecondarmi in alcune richie-
ste: «Se mi accettate come fondatore, dovete sapere che non parlerò mai in pubbli-
co perché non so parlare; non salirò mai su un aereo perché non ho bisogno di anda-
re in Africa o in India a vedere i bambini che muoiono di fame, per denunciare que-
sto scempio. Non voglio incontrare i poveri a tu per tu perché sono timido…» Ho
fondato il SERMIG, senza essere un uomo di cultura, senza avere lauree, senza alcu-
na esperienza. Ero e mi considero tuttora l'ultimo; se non fosse così quello che vi
dico non servirebbe a niente.
Qualcuno, evidentemente, mi guardava e diceva: «Di quello lì ci si può fidare» e tutti
mi hanno accettato, ma per oltre quindici anni ho condotto il SERMIG senza mai par-
lare in pubblico.
Ricordatevi che noi ci osserviamo reciprocamente. Io vedo se tu fai lo stupido o
meno, e tu vedi se io ci credo. Qui siamo tutti alla pari, nessuno è maestro.
Ognuno di noi oggi, comprese voi ragazze, deve stare attento a quello che può capi-
tare questa sera perché, se mi avete invitato, questa sera potrebbe avvenire qualche
cosa, qui tra noi.
Vorrei che ognuno di voi pensasse: «E io cosa posso fare?» Se io vi lasciassi  con
l'impressione che «c'è un problema e ci pensa Ernesto», allora vuol dire che non mi
sono spiegato bene.
Vorrei che questa sera ognuno potesse pensare: «Io posso cambiare la mia vita» e
noi questa sera siamo in 500.
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Come narra il Vangelo,
camminiamo tutti lungo
la strada da Gerusalemme
a Gerico, tutti troviamo il
ferito – il bambino di stra-
da, il carcerato, lo stranie-
ro –. Come nel Vangelo
questa sera tutti possiamo
essere tra quelli che vedo-
no il ferito e passano oltre
– come tutte quelle perso-
ne che fanno della loro
professione un mestiere e
non ci mettono più cuore
–, e tutti possiamo essere come il pubblicano - un commerciante del tempo - che si
è fermato, se l'è caricato in spalla e l'ha fatto curare. Non lo faceva per mestiere e
allora perché si è fermato? Perché si è commosso, diceva Giorgio La Pira. Se da oggi
in poi anche noi riusciamo a commuoverci un po' di più, vedremo il mondo in un
modo diverso e diventeremo persone diverse da quello che immaginiamo. 
Un giorno un prete mi disse: «Ernesto, ti voglio parlare del caso di una ragazzina di
18 anni che ho conosciuto in carcere. Credo che tu sia la persona giusta per aiutar-
la». Quella ragazza aveva ucciso il papà, la mamma, il nonno, la nonna e il fratelli-
no... E questo prete a ripetermi che solo io la potevo aiutare... 
Vedete, se siamo disponibili, qualcuno ci indica la strada e da pauroso, da timido
qual ero, ho iniziato a frequentare le carceri.
Uno dei momenti più particolari della mia vita è stato nell'agosto 1987, durante una
rivolta di detenuti del carcere di Porto Azzurro. Un fatto molto grave perché i dete-
nuti in rivolta avevano preso alcune guardie in ostaggio e si temeva per loro. Le
famiglie dei sequestrati mi avevano chiamato come mediatore. 
Se crediamo veramente a quello che diciamo, la gente ci crede e incomincia a fidar-
si di noi.

L'incontro con il cardinale Pellegrino

è un altro momento importante della nostra storia che voglio condividere con voi. Il
Sermig è nato nel 1964 e per quasi vent'anni siamo stati senza una sede nostra.
Eravamo nati a servizio dell'Ufficio Missionario Diocesano di Torino. Poco tempo
dopo però eravamo stati allontanati dal responsabile, con una lettera che, tra cri-
stiani, si potrebbe definire indecente. Potevamo protestare, potevamo entrare in
polemica per esempio dando questa lettera ai giornali (saremmo diventati famosi);
non abbiamo fatto nulla di tutto questo e questo momento doloroso è stato il mio
primo appuntamento vero con Dio.
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Dissi ai ragazzi – allora eravamo tutti ragazzi – che volevano «spaccare» la Curia:
«Facciamo silenzio. La Chiesa è Gesù, non è Ernesto Olivero o quel monsignore che
ci ha sbattuto fuori… Facciamo un mese di silenzio, cerchiamo di capire cosa vuole
il Signore da noi». 
Dopo un mese, abbiamo deciso di andare dal Cardinal Michele Pellegrino, arcive-
scovo di Torino, a portare le nostre ragioni, ma senza accusare nessuno. Non passò
molto tempo che ci rispose con i fatti: ci mise a disposizione la chiesa sconsacrata
dell'Arcivescovado come sede. Questo uomo di Dio ci aveva letto nel cuore, si era
fidato, ci incoraggiava ad andare avanti. 
È stato il nostro più grande appuntamento con Dio, un Dio che in ogni momento può
intervenire nella nostra vita a condizione che trovi disponibilità. 
Quando Padre Pellegrino – così era chiamato da noi tutti – si ritirò per raggiunti limi-
ti di età, ci mandarono via. Non protestammo neanche questa volta, ma continuare
ad essere senza sede ci impediva di crescere come fraternità, allora nella preghiera
abbiamo chiesto al Signore: «Signore, se ci vuoi, se hai bisogno di noi, daccela Tu la
sede che sia la casa per la Fraternità».
Attraverso tutta una serie di coincidenze - che coincidenze non erano -  abbiamo
ricevuto l'Arsenale Militare di Torino  come nostra sede. Occorrevano 100 miliardi
per metterlo a posto, come avremmo potuto farcela? Forse non avevamo interpre-
tato bene i segni, forse ci eravamo sbagliati, forse era meglio lasciare tutto. Cento
miliardi, dove li avremmo trovati? 
Accettammo la sfida e il 2 agosto 1983 siamo entrati all'Arsenale. Il buon senso
avrebbe suggerito di iniziare a cercare soldi, cercare di radunare quanta più gente
possibile e chiedere soldi.  Troppo facile! Le cose di Dio non funzionano così. 
Abbiamo scelto la strada più difficile, per mettere Dio nelle condizione di agire.
Anziché cercare aiuti, da quel giorno, abbiamo invitato la gente a venirci a portare
una lezione di pace, venirci a raccontare esperienze, portarci testimonianze e noi ad
ascoltare per imparare. Una sera ad uno di questi incontri era presente un ragazzo
di vent'anni che chiede la parola, si alza e dice: «Tu, Olivero, stanotte dove dormi?»
Mentre mi domandavo cosa volesse da me, sentivo che si preparava un altro appun-
tamento con Dio. Era un ragazzo marocchino che raccontava di dormire da tempo in
macchina, e così facevano altre centinaia di suoi connazionali che non sapevano
dove andare a dormire.
Mi chiesi: «Signore, cosa vuoi dirmi attraverso queste parole?» Certo, la risposta più
semplice sarebbe stata: «Ma non vedi che abbiamo solo un rudere? Non sai che io
sono un impiegato di banca e che domani devo andare a lavorare? Cerca aiuto negli
istituti religiosi, dal sindaco, dal prefetto…». Invece, quella sera accettai la sfida e
invece di andare a casa,  andai a dormire alla stazione di Torino per capire cosa capi-
tava di notte nella nostra città. Mi sono reso conto sulla mia pelle quanto sia diffici-
le superare la diffidenza del diverso da me, superare la paura di essere derubato,
aggredito, superare il disgusto per la puzza di chi non si è lavato da giorni… 
Grazie a quel ragazzo di vent'anni, questa sera come Sermig diamo da dormire a
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1.800 persone. E se il
Signore vorrà che cre-
sciamo, potremo aiutar-
ne molti di più ancora,
in ambienti puliti, in un
clima di serenità. E se
hanno problemi di salu-
te, un dottore lo posso-
no trovare sempre. 
Noi tutti abbiamo
potenzialità «immen-
se», ma le vogliamo
mettere in gioco? A me
piacerebbe che a conclusione dell'incontro, tutti voi, compraste una video cassetta
dal titolo «Non accetto». Sarà un ripasso per dire: «Ma che succede intorno a noi?»
E ricordatevi che dietro quella «macchina da ripresa» ci siamo io ed i miei amici,
quindi non sono immagini di repertorio. Noi abbiamo potenzialità che nemmeno
immaginiamo. Ma non possiamo fare opposizione a Dio, non possiamo non metter-
ci nei panni degli altri.
Un giorno, un giudice di sorveglianza di Milano mi chiese se ero disposto ad acco-
gliere un detenuto malato di aids e mi disse: «Ti costerà quindici giorni di lavoro e
una cassa da morto». Questo ragazzo tossicodipendente era detenuto per le tante
rapine che aveva compiuto, ma era ormai in una fase terminale della malattia. Se
verrete all'Arsenale ve lo faremo conoscere: vive con noi da diciassette anni, è un'al-
tra persona. Vivere con persone che gli vogliono bene lo ha guarito dentro; se abbia-
mo Dio dentro, le persone che abbiamo vicino se ne accorgono.

Quando Dio entra nella tua vita

orrei che questa sera ognuno di noi ripensasse se Dio è entrato nella nostra vita. E
Dio entra in noi se ci svuotiamo veramente. Anche attraverso questo incontro il
Signore vuole farci capire qualche cosa, e mi piacerebbe che noi potessimo dire: «Ho
conosciuto un uomo di nome Ernesto che, senza arte né parte, con un gruppo di
amici, ha fatto progetti in tutti i continenti e ha coinvolto milioni di persone, senza
una lira dei potenti, senza una lira delle banche e degli enti pubblici, se non proprio
poche briciole».
Quando ho conosciuto Madre Teresa nel mio intimo ho detto: «Lo fa lei, lo posso
fare anch'io». E quando conosci una persona la cosa più bella è quando non cerca
di catturarti, ma di farti capire che tu puoi fare qualcosa di bello.
Ho ricevuto questa sicurezza tanti anni fa nel mio primo incontro con Frère Roger di
Taizè. Lui diceva che un pugno di ragazzi può cambiare il corso della propria città e
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io ero un ragazzo come lui. Mi è sembrata una persona credibile, vera e  insieme ai
miei amici ci abbiamo provato. Da quel momento abbiamo fatto questo ragiona-
mento reale: chi lavora per il male è instancabile, lavora 24 ore su 24. Chi lavora per
la pace deve fare altrettanto, deve diventare instancabile come lo è stato Frère Roger
e tanti altri. Allora chi lavora per la pace diventa luce e la luce annulla il buio. Capite
che, se la nostra luce è intermittente, c'è e non c'è, adesso si, adesso no, posso, non
posso… il male fa tutti i guai che vuole. Da quel momento abbiamo capito che pos-
siamo cambiare noi, che siamo importanti, per la nostra città, per la nostra parroc-
chia. Sono stato diverse volte all'estero e parlo a malapena l'italiano, eppure non mi
hanno mai scambiato per uno straniero. Noi cristiani dovremmo sempre essere del
Paese dove andiamo, libanesi con i libanesi, argentini con gli argentini, americani
con gli americani, africani con gli africani…
Possiamo non capire la lingua, ma ci sarà qualcuno che ce la traduce. L'africano che
lavora con noi deve sentire un profumo di bontà e non deve sentire un profumo di
furbizia; un americano deve vedere in noi un suo coetaneo che parla un'altra lingua,
ma che desidera le stesse cose. Noi possiamo uscire da questo incontro con alcune
idee precise. Noi abbiamo a disposizione l'acqua, possiamo berne quanta ne voglia-
mo, possiamo consumarne migliaia di millilitri al giorno e, se vogliamo, anche spre-
carla. In molte parti del mondo non è così. Allora da questa sera ognuno di noi deve
domandarsi: come sarà da adesso in poi il mio rapporto con l'acqua? La sprecherò?
Come sarà il mio rapporto con il cibo? 
Noi dobbiamo uscire fuori di qui anche un po' angosciati, ma per darci una sveglia
definitiva, perché siamo in un mondo dove si combattono due guerre atroci. 
Non quelle piccole guerre in Iraq o negli altri Stati che sono delle guerre di potere,
ma che comunque causano ogni giorno qualche decina di morti.
Una è la guerra alla fame: ogni giorno muoiono 30.000 persone di fame. L'altra è la
guerra all'alcol, alla droga, agli sballi vari, una guerra che causa ogni giorno la morte
di centinaia e centinaia di ragazzi come voi.
Sono due guerre non dichiarate, ma che mietono un incredibile numero di vittime
principalmente tra i giovani. Noi adulti abbiamo permesso tutto questo, abbiamo
permesso che siano i giovani a morire. 
I giovani nella nostra società non contano nulla, e di chi è la colpa principale? È di
noi adulti. Se io fossi un ragazzo di diciassette anni, come spenderei la mia vita con
questo schifo che ho intorno a me? Se non faccio sesso a dodici anni non funziono,
se non ho una «Ferrari» sono un ragazzo da nulla, se non fumo, non bevo, non
seguo le mode non valgo nulla. Chi è che ci ha inculcato tutte queste fesserie?

Anche i delinquenti posso diventare buoni

o scorso anno abbiamo avuto, per grazia di Dio, quattro ragazzi speciali, quattro
ragazzi che il mondo aveva già bollato come delinquenti. Quei quattro ragazzi di una
scuola di Torino che avevano picchiato un disabile e che poi si erano fatti anche un
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video… Ve li ricordate? Il preside e il consiglio dei professori  hanno dovuto pren-
dere dei provvedimenti e, per grazia di Dio, ci hanno chiesto di accoglierli da noi. Noi
abbiamo accettato a patto di seguire con loro il medesimo programma che propo-
niamo ai giovani che passano dall'Arsenale durante tutto l'anno. 
Credo che qualcuno di voi sia venuto all'Arsenale: il SERMIG pur lottando contro la
fame, pur lavorando per la pace, al primo posto ha messo i giovani: ecco il signifi-
cato di  un nome Servizio Missionario Giovani di cui a volte non capivamo il signi-
ficato. Il Signore che vedeva lontano, sapeva dove saremmo arrivati. Quando questi
alunni sono venuti da noi io ho detto loro: «Io vi voglio bene. Voi avete fatto  un'a-
zione ignobile. Ma se volete, qui potete cambiare vita, noi vi aiutiamo a diventare
dei capolavori di Dio». Avevano la possibilità, se volevano, una volta alla settimana
di fare un incontro con me e discutere di qualsiasi cosa. Ogni settimana, il sabato,
dalle 11.00 in avanti, venivano da me e stavamo un'ora o due a discutere delle cose
che volevano loro. Dopo un mese uno di loro, il più intraprendente, mi fa una
domanda. Si tratta della domanda più incredibile della mia vita, fatta da un ragazzo
che il mondo aveva già dichiarato delinquente. «Ernesto, parlaci della castità!» I
primi giorni mi avevano detto che loro con i rapporti sessuali non avevano problemi
e io non avevo replicato, perché non mi avevano chiesto nessun parere.
Generalmente prima di parlare, cerco di fare silenzio dentro di me, cerco di capire. 
Poi ho provato a rispondere: «Se voleste diventare bravi calciatori, dovreste accet-
tare cinquanta ore di ginnastica alla settimana solo per prepararvi a correre dietro
ad una palla; dovreste andare a dormire presto alla sera, non dovreste bere alcoli-
ci… E tutto per una palla». E ho concluso: «Ditemi che cosa volete fare nella vita e
io vi parlerò di castità…». Ma perché mi hanno chiesto di parlare di castità?
Evidentemente tra le mura dell'Arsenale sono stati a contatto con giovani pressap-
poco della loro età che vivevano la castità con gioia, felici di essere a servizio degli
altri, che non parlavano in modo volgare, che non usavano le persone a loro piace-
re...

Non lasciarsi manipolare dagli altri

e fossi una ragazzina che si veste - secondo la moda di oggi - con i pantaloni a «vita
bassa», questa sera andrei a casa e mi rifiuterei di vestirmi così. Sapete per quale
ragione? Dieci anni fa, in un grande palazzo di Milano, ho assistito ad una discus-
sione tra alcune persone ex sessantottini di quelli che allora «volevano cambiare il
mondo» e che ora si occupavano di marketing e facevano questa previsione: «Entro
X anni, faremo in modo che tutte le ragazze vestano la “vita bassa”…  Progettiamo
la rivista Y che parlerà di sesso, di sport e anche un po' di solidarietà…». Io mi
opporrei a vestire così, perché l'ha deciso qualcun altro al posto mio. Capite allora
perché i giovani sono ultimi oggi? Perché nei palazzi dei grandi poteri economici c'è
gente che decide cosa dovete consumare, che decide per chi dovete votare, che deci-
de per chi dovete arrabbiarvi. Ma tutto questo non vi porta a nulla.
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Invece Gesù vuole avere un rapporto personale con ognuno di noi, ci rendiamo
conto? Ed è una cosa che mi fa impazzire di gioia. Gesù è Dio, e attraverso di Lui Dio
dice che «Ernesto» può fare delle cose più grandi di Lui, che Marco può fare cose più
grandi di Lui, che Maria può fare cose più grandi di Lui. Ma come si fa a non inna-
morarsi di un Dio così? 
Noi non abbiamo bisogno di parlare di missione, noi siamo tutti in missione. Tutti
noi siamo circondati da gente che non crede più; il nostro credere può convertire
altri, il nostro atteggiamento, non le nostre parole possono convertire. 
Quando la gente incontra una persona che crede in quello che dice, che si occupa
dei problemi degli altri, si ferma e pensa: «È possibile? È possibile!». Con il nostro
comportamento a scuola, in fabbrica, in famiglia, noi possiamo far fermare la gente,
ovunque siamo. Quando sono in Brasile o in altri paesi, parlo esattamente come sto
parlando con voi e sento di essere capito perché il cuore ci fa incontrare prima delle
parole. Quando siamo stati chiamati in Brasile per aprire una grande casa di acco-
glienza per gli uomini di strada, dissi ai miei amici: «Porto in Brasile solo chi mi ubbi-
disce ciecamente. Conosco quella terra da tanti anni e chi di voi andrà ad aprire que-
sta casa dovrà ubbidire: almeno per un anno non dovrà parlare in pubblico, dovrà
ascoltare per capire bene la mentalità brasiliana; dovrete farvi amare, farvi cono-
scere per il vostro essere servizievoli; farvi conoscere per l'umiltà con cui vi assog-
gettate anche a pulire i pavimenti; pregate… ma non intervenite mai nelle discus-
sioni. Quando vi vogliono fare intervenire dite: «Noi non vogliamo intervenire da
occidentali, noi vogliamo prima diventare brasiliani».
Ecco, grazie a questi ragazzi che si sono consacrati a Dio, grazie ai brasiliani che ci
hanno amato, abbiamo potuto realizzare l'opera più grande di tutto il Sud America.
Ogni giorno accogliamo oltre mille persone cui diamo da dormire; offriamo migliaia
e migliaia di pasti, anche se siamo soltanto un pugno di persone.
Non c'è bisogno di essere in mille per cominciare a far qualcosa: bastano anche due
o tre persone, se queste cercano di essere il lievito che fa fermentare la pasta… 
Dovete farmi capire perché sono venuto qui oggi… Perché non sono stato a Torino,
dove avevo un incontro importantissimo? 
Quando P. Domenico me l'ha chiesto, ho pregato: «Signore, se devo andare a Udine,
ci vado tranquillamente ma fammelo capire». Perché quando ti capitano due occa-
sioni, a una devi dire di no, e devi dartene una ragione.
Adesso sono qui, con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le orecchie per
ascoltarvi, perché anch'io sono venuto qui per imparare qualcosa da voi.
Il vostro silenzio parla e adesso se voi volete potete farmi qualsiasi tipo di doman-
da. Non è detto che io sappia rispondere, ma certamente sono capace di ascoltare
e, se la Provvidenza mi fa intuire che posso dire una piccola parola, la dirò con tutto
il cuore.
Intanto vi ringrazio di cuore, che mi avete voluto qua, e vi ringrazio di questo silen-
zio: grazie di cuore.
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Il dibattito
Padre Domenico Meneguzzi 
Sono contento perché, abbiamo avuto dalla parte nostra la Provvidenza che ha
fatto sì che Ernesto fosse qui con noi. Approfittiamo della sua presenza, del suo
tempo a disposizione, perché poi riparte di nuovo: è arrivato da Torino e riparte per
Torino, pensate che spirito giovanile possiede! Poniamogli, senza nessun timore,
alcune domande con molta semplicità.

Ernesto 
Vorrei chiedervi un dono. Quando parlo, cerco di parlare pensando e pregando.
Questa sera ho sentito di dover parlare a braccio e, lasciando parlare il cuore, posso
aver usato anche qualche espressione non chiara; se a qualcuno di voi qualcosa
non fosse chiaro, alzi la mano… e mi spiegherò meglio. Grazie.

DOMANDA. Mi chiamo Ugo. Lei ha aperto la sua esposizione con una frase che
a me ha colpito molto: «Mi piacerebbe che tutti andassero a casa dicendo: cono-
sco un ragazzo di nome Ernesto, e mi piacerebbe fare meglio di lui». Ecco, questa
è una cosa molto bella e lo si sente anche da come ha parlato adesso. Siamo piut-
tosto disarmati nel vedere questi capolavori di Dio e pensiamo: "Ma io che cosa
posso fare?». Nel volantino che presenta questo convegno, c'è scritto che lei
quando ha creato il SERMIG, aveva un sogno: eliminare la fame e le grandi ingiu-
stizie nel mondo, costruire la pace ed aiutare i giovani a trovare un ideale di vita.
Un progetto sicuramente ambizioso anche per un ragazzo di 24 anni. Mi chiedo
che cosa c'è ancora nel suo cuore di questo sogno, quanto c'è per lei ancora di
non realizzato da voler fare ancora?

RISPOSTA. Quando una persona parte per un'avventura, dovrebbe desiderare il
meglio e mi pare di poter dire che il segno dell'amore è l'esagerazione. Credo che
un ragazzo che si innamora di una ragazza, se fa le cose seriamente, deve sentire
che la sua ragazza è la  più bella del mondo. E la ragazza deve pensare la stessa
cosa: «Io con questo ci starò tutta la vita e, qualunque cosa capiti, noi staremo
insieme». Per un ragazzo che si fa prete o si consacra è la stessa cosa: «Voglio
diventare come Francesco d'Assisi, anzi, meglio di lui». 
Per me la fame è ingiusta, insopportabile. Perché? Se morisse mio figlio di fame,
andrei in crisi. Tratto tutta l'umanità come se fosse mio figlio. La mia vita è cam-
biata un giorno che ho recitato «Padre Nostro» in un modo serio e mi sono detto:
«Ernesto, tu non ti stai rapportando con un Papà che è solo tuo, ma ci sono anche
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tanti fratelli ai quali pensare…». Ho smesso di recitare il Padre Nostro per un po'
di tempo, fin quando non ho capito che dovevo restituire il mio tempo, le mie ener-
gie, i miei soldi, la mia fantasia. Guardate che la vita non è fatta soltanto dei tren-
ta, cinquanta, settanta, cento anni che viviamo; la vita è una via che apre verso l'e-
ternità. Mi sembra che noi cristiani manchiamo all'appello. E credo che i più colpe-
voli oggi siamo proprio noi. Gesù ha detto che alla fine della vita saremo giudicati
sull'amore e l'amore di cui Gesù ha parlato non è un sorriso, anche se in qualche
momento certamente è anche un sorriso; non è una parola buona, anche se in qual-
che momento anche una parola buona è importantissima. E' soprattutto dare da
mangiare agli affamati, è vestire gli ignudi, è accogliere il carcerato, accogliere lo
straniero.
Pensate quante volte noi cristiani siamo razzisti! Noi dobbiamo fare delle leggi giu-
ste, ma dove l'uomo sia al primo posto, veramente. Dove se io metto in galera un
uomo, non lo metto per punirlo, ma per rieducarlo, anche se qualche volta questo
richiede fermezza.
Passo per il fondatore del Sermig, ma questa parola è abusiva. Credo - e non è una
battuta - che il vero fondatore è Dio. Io cerco di non rovinare molto o il meno pos-
sibile questo Suo sogno.
Come si fa ad immaginare che un uomo come me, senza cultura, senza soldi e
senza mezzi abbia tirato su un'avventura da mille miliardi, coinvolgendo di fatto
decine e decine di milioni di persone? Credo che molti di voi non mi conoscessero,
prima di questa sera. Se conosceste tutta la nostra storia - lo dico con ironia -
dovremmo essere tra le associazioni più conosciute al mondo. Ma quante volte il
Signore ci ha messo in alto, sul moggio e poi, finito il servizio, ho sentito l'esigen-
za di ritirarci in silenzio…
Vi racconto solo un fatto successo alcuni anni fa, quando 200 miliziani palestinesi
avevano occupato la Basilica della Natività di Betlemme.  Era il 24 aprile 2002, alle
6 del mattino. Stavo facendo un pellegrinaggio a piedi. Mi trovavo in un convento
di clausura. Avevo inserito il silenziatore al mio telefonino ma vedevo sul display
che continuava a chiamare qualcuno da un numero stranissimo. Dopo la comunio-
ne mi decisi ad uscire per rispondere. Era il patriarca di Gerusalemme, Michel
Sabbah, che mi diceva: «Sono qui in una riunione insieme a rappresentanti
dell'America, della Palestina, di Israele e delle Chiese di Gerusalemme e stiamo cer-
cando un compromesso perché l'esercito israeliano non intervenga militarmente
nella Basilica di Betlemme, uno dei luoghi più cari a noi cristiani. Israele non inter-
verrà militarmente se qualche persona esterna ad Israele e al Medio Oriente si
prenderà cura di questa situazione. Noi avremmo scelto lei, è disponibile?» Subito
ho risposto: «Certamente che sono disponibile». 
Noi cristiani veramente possiamo avere delle potenzialità incredibili, ma oggi man-
chiamo all'appello. La nostra presenza come cristiani può essere un lievito. Provate
a farvi questa domanda: la Chiesa che sta in Italia dove va? Vi assicuro che se va
secondo una grande speranza che ho nel cuore, rievangelizziamo tutto il mondo;
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ma se va secondo una certa stanchezza dilagante noi diventeremo come la Turchia.
Però ricordatevi che noi abbiamo il presente nelle nostre mani; se noi lo cambiamo,
cambiamo anche il futuro. Noi siamo in 500 stasera, non siamo un piccolo nume-
ro. Se ci lasciamo invadere da un desiderio di amore vero e non fittizio, ma anche
con della cultura, con delle idee, ecco noi cambiamo il mondo, noi cambiamo noi
stessi. E possiamo farlo perché Gesù ci ha dato questo mandato. Gesù dice: « a me
voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò, prendete il mio giogo sopra
di voi, e imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete ristoro per le
vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico è leggero». Gesù ha detto
«tutti», non qualcuno. Se qualcuno vive questa realtà é come se si riempisse di una
forza particolare.
Ho incominciato a scrivere qualche libro non perché l'ho voluto io ma perché degli
uomini di Dio mi hanno detto: «Scrivi qualche tua esperienza». Allora potete capi-
re perché una ragazzina di 13 o 14 anni, che era violentata dal papà, è scappata di
casa ed è venuta da noi. O perché un ragazzo omosessuale, quando si è scoperto
tale, è venuto da me e mi ha detto: «Sto vivendo una tragedia; per me non c'è più
posto»; e poi, sentendosi accolto e non giudicato,  mi abbia domandato: «Mi pren-
di a fare un cammino di consacrazione?» Tutti noi possiamo avere delle difficoltà,
ma Gesù offre sempre la possibilità di stabilire un rapporto con ciascuno di noi. La
Chiesa potrebbe essere il luogo dove tutti coloro che si sentono «perduti» trovano
una parola, perché la Provvidenza di Dio, la misericordia di Dio è più grande di
qualsiasi peccato e di qualsiasi divisione.
Sono convinto che noi cristiani se non siamo pieni di Gesù, diventiamo pieni di
leggi, pieni di ipocrisia, diventiamo come sepolcri imbiancati. Noi manchiamo un
po' all'appello, amici miei; manca il lievito, quello vero che siamo noi cristiani. Se
non c'è, allora il lievito falso presente in tante situazioni ci porta via i giovani facen-
do preferir loro la droga e lo sballo.
Il mondo degli adulti ha dichiarato guerra ai giovani. Noi invece vogliamo, se ci
date una mano, proclamare i giovani il patrimonio dell'umanità. Se sono un patri-
monio dobbiamo accudirlo, non dobbiamo sperperarlo, ma farlo fruttare. 
Ho un sogno: organizzare un grande incontro durante il quale vorrei invitare
Benedetto XVI e Bill Gates, non a parlare, con tutto il rispetto che ho per loro e per
le loro idee, ma ad ascoltare i giovani, giovani che non insultano nessuno, che non
sono volgari anche se vivono in mezzo a tante tragedie e proprio per questo spes-
so non hanno voce. 
Andate a leggere il profeta Malachia: «Se i padri non si riconciliano con i gio-
vani è la fine di tutto».
Quando parlo con i ragazzi sono severissimo, perché li amo perdutamente. Mi
ricordo chi mi ha preso in giro quando ero ragazzo; per questo non prenderò mai
in giro un ragazzo. Però anche i giovani si devono alzare e camminare, devono dire
di no alla droga, no allo spinello, no allo sballo.
Anche i giovani devono capire che se c'è un Francesco D'Assisi in loro, e si sballa-
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no, il Francesco D'Assisi muore; anche i giovani devono capire che se sono un
nuovo Einstein, un nuovo Giotto e mi sballo, finisce tutto.
Però chi può dire tutte queste cose? Chi li ama perdutamente. Mi ricordo solo di chi
mi ha amato usando severità, non chi mi ha dato l'acqua dolce, non di chi mi ha
preso in giro e questo me lo sono portato dietro.

D. Lei ha fatto un'esperienza anche ad Amman, in Giordania. Quello che vorrei
capire è questo: la sua esperienza, oltre al fatto di dare un esempio concreto,
come l'assistenza e l'accoglienza alle persone diversamente abili, come l'ha vis-
suta in un mondo culturalmente e socialmente così completamente diverso dal
nostro? Come ha vissuto il suo essere minoranza religiosa? E come ha vissuto la
necessità in certi momenti di voler gridare a tutti i costi al mondo quello che dob-
biamo testimoniare del Vangelo, cioè la speranza di una vita nuova, rispetto al
nostro chiudersi e trincerarsi nelle proprie opinioni?

R. La risposta sarà molto breve questa volta. Non dobbiamo convertire nessuno.
Proprio prima di venire via ho dettato per telefono un ritiro che la mia fraternità
farà domani in Giordania, paese islamico. Ho detto loro: «Noi dobbiamo vivere lo
stesso spirito della prima comunità dei cristiani». E lo spirito della prima comunità
dei cristiani è che la gente, ad un certo punto diceva di loro: «Guardate come si
vogliono bene, guardate come non c'è nessun povero tra di loro». Dobbiamo vive-
re questo, stiamo tentando di vivere questo. Ogni anno come Sermig organizziamo
in media mille incontri, che potrebbero diventare mille comunicati stampa per i
giornali, mille occasioni di pubblicità; ne facciamo sì e no cinque o dieci comunica-
ti stampa all'anno. Perché? Se noi oggi usciamo fuori di qui diversi la gente che ci
incontra dirà: «Ho incontrato una persona strana». Ma se domani noi continuiamo
questa stranezza, la gente si chiederà: «Ma che succede?». 
Oggi spesso i cristiani si camuffano secondo le mode del momento; noi non diven-
tiamo diversi seguendo le mode, noi siamo diversi nella misura in cui ci comportia-
mo diversamente. Quando lavoravo in banca, per un periodo, una ragazza mi cer-
cava spesso  in un piccolo bar e veniva volentieri a chiacchierare con me. Un gior-
no mi disse: «Ma sai Ernesto, io ti conosco molto bene…» Mentre mi chiedevo se
mi avesse conosciuto leggendo un mio libro o a qualche incontro, aggiunsi: «Ma
scusa, perché un mese fa, quando ti sei presentata non mi hai detto che mi cono-
scevi?» La sua risposta fu: «Volevo vedere nella tua vita privata come te la cavavi
con una ragazza». Per mia fortuna passai l'esame…
Noi cristiani dobbiamo rivivere lo spirito della prima comunità dei cristiani che è il
nostro modello, e state tranquilli che entro due o tre anni ri-evangelizzeremo il
mondo, senza gridare.
Il modello è Gesù e quante volte ha gridato Gesù? Pochissime volte, e quindi io vor-
rei gridare pochissime volte.
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D.Circa un mese fa mi trovavo a Torino, ed il mio desiderio era proprio quello di
passare per l'Arsenale. Era una gita organizzata ma comunque avevo già calcola-
to che forse c'era un chilometro e mezzo da dove ero alloggiata per raggiungere
l'Arsenale. Non è stato possibile. Volevo venire all'Arsenale un po' perché il mio
parroco, alcuni anni fa, ha fatto un'esperienza da lei con i giovani, e anche per
ringraziarla per tutto quello che sta facendo. Il Signore ha voluto che manifestassi
il mio grazie adesso, qui a Codroipo, anche se ho dovuto percorrere tre quarti
d'ora di strada. Sono venuta apposta proprio anche per questo. Comunque mi
piace ed è bello vedere la presenza di questi giovani. Essi hanno delle potenzia-
lità fenomenali, come del resto ognuno di noi.
Però forse abbiamo paura, ma perchè? Se il Signore è con noi non dobbiamo
avere paura. Allora perché lasciamo che la paura ci prenda? Forse il mondo ci
viene presentato sempre bello, d'oro, ma poi sotto sotto non resta niente. E inve-
ce abbiamo qualcosa che dovremmo sempre riconoscere e portare avanti.
Dio è dentro di noi; se lo scopriamo e lo amiamo, non avremo paura più di nien-
te.

R. Non so se sono capace di rispondere a una domanda così importante. Penso che
a volte noi non crediamo abbastanza e quindi, il nostro parlare non dà l'idea di una
corrispondenza di una vita. Nei primi anni che lavoravo in banca, avevo un collega
di nome Alberto Risso, famoso per aver scalato l'Everest, l'Himalaya davanti a
Walter Bonatti, l'equivalente di Messner oggi.
Aveva qualche anno più di me ed era un radicale non credente. Faceva quindi parte
delle "cattive compagnie" da cui un "buon cristiano" doveva tenersi alla larga. Io
invece lo frequentavo perché era anche una persona molto perbene e ogni volta
che parlava diceva cose sagge. Un giorno – io avevo fondato il Sermig da qualche
anno  e mi occupavo di povertà – mi disse: «Faccio più io per i poveri del Sud del
Mondo di tanti che parlano di povertà» – e aggiunse – «Sto attento a consumare
solo l'acqua di cui ho bisogno evitando possibilmente di sprecare anche una sola
goccia. Mangio solo quello di cui ho bisogno, e non spreco neanche una briciola di
pane; ho soltanto due paia di jeans e non accumulo soldi». 
Non fui sorpreso che un radicale ateo potesse dare una lezione ad un cattolico
come me, anzi davanti a una simile dichiarazione, che sentivo vera, non risposi ma
semplicemente cominciai a fare anche io così. Ci osservavamo a vicenda e benché
non avessimo mai parlato di Dio, ad un certo punto della sua vita è diventato cre-
dente perché come io osservavo lui, anche lui osservava me. Vedete, noi dovrem-
mo essere come un po' di lievito. Tutti siamo delle piccole persone laddove vivia-
mo. Se siamo un lievito gli altri vanno in contraddizione, capiscono che hanno tro-
vato delle persone autentiche. 
Oggi i giovani che modelli hanno? Noi dobbiamo chiedere scusa ai giovani quan-
do migliaia e migliaia preferiscono drogarsi o sballarsi. Il Friuli come il Veneto, poi,
deve risorgere perché nelle vostre città c'è il più alto numero di suicidi. 
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Quando è che ci svegliamo e chiediamo perdono e domandiamo ai giovani come
dobbiamo fare? Non che loro abbiano la verità in tasca, ma così facendo li possia-
mo responsabilizzare. In questa maniera possiamo avere a che fare con migliaia e
migliaia di giovani. Nella mia vita mi sono ritrovato a vivere situazioni inimmagi-
nabili.  Se quando avevo ventiquattro anni mi aveste chiesto: «Cosa farai da gran-
de?», avrei risposto: «Non lo so. Quando sarò vecchio, se avrò una sede con due
stanze e servizi, e avremo fatto una fondazione per aiutare dei missionari sarò già
contento». Se mi avessero detto che avrei fondato una comunità di famiglie, di con-
sacrati e presto di sacerdoti, che avremmo fatto progetti direttamente o indiretta-
mente con 137 nazioni del mondo, avrei risposto: impossibile. Eppure, abbiamo
coinvolto più di 100 milioni di persone; non c'è orgoglio in me nel dire questo, c'è
quasi angoscia...
Stamattina prima di venire qui da voi, ho incontrato amici di Milano che hanno
voluto conoscermi; mi hanno detto: «Ma che gioia si prova ad essere fondatore?».
Ho risposto: «Un'angoscia continua». Un'angoscia continua di notte e giorno, per-
ché per me tutti i ragazzi che vengono al Sermig diventano figli, ma veramente, per
cui se uno ha un problema ce l'ho anch'io. Poi mi domando continuamente: «Sto
facendo bene? Sono abbastanza buono? Sono abbastanza severo?». Madre Teresa
è diventata ancora più famosa per l'angoscia di Dio che l'ha accompagnata duran-
te cinquant'anni. 
Uno pensa che chi crede in Dio cammina sempre sulle acque tranquille. Certo che
io sento Dio vicino, eccome! Quando apro la Parola di Dio, sovente leggo una paro-
la che mi incoraggia. Del resto quante volte anche Gesù è stato nell'angoscia! Il cri-
stianesimo non è sempre il cristianesimo della gioia e della certezza che Dio ti ama.
Ogni tanto si hanno anche delle gioie immense. Io oggi provo una gioia immensa
nello stare con voi. Mi porterò dietro il silenzio che mi avete regalato e spero di
avervi ricambiato qualcosa. 
Giorni fa ero nella diocesi di Termoli e un ragazzo mi ha detto: «Per me il cristia-
nesimo è il cristianesimo della gioia, tu cosa ne pensi»? Gli ho risposto: «Io non
sono d'accordo; il cristianesimo è la certezza che Dio ci ama. Ogni tanto avremo
anche qualche gioia, però la cosa principale per noi è fare contenti gli altri».  Se mi
chiedete qual è la sintesi della mia fraternità dichiaro subito che è questa: aiutare
l'uomo ad avvicinarsi a Dio. Non avvicinarmi agli uomini per chiedere i loro soldi
per aiutare i poveri. No. Aiutare l'uomo ad incontrare Dio. Poi quando l'uomo
incontra Dio sa cosa fare.  Ma è dura, è dura.

D. Mi aggancio a quest'ultimo intervento. Mi è piaciuta molto la frase: «Il segno
dell'amore è l'esagerazione». Viviamo in una società dove spesso l'amore è confu-
so con l'entusiasmo, nel senso che quando poi arrivano i momenti di stanchezza,
uno dice: «Sono stanco, ormai non amo più». Penso che anche nel percorso della
fede di ognuno arrivano dei momenti di crisi, di stanchezza, e si sente che lei non
ha mai pensato:  «Gesù non ti amo più» e si sente anche che ha vissuto dei
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momenti di crisi, dovuti alle cose che assieme ai suoi amici ed alle persone che
con lei hanno costruito questo percorso, avete affrontato.
Volevo chiederle di condividere con noi attraverso quali incontri, o quali segni, il
Signore si è fatto presente e lei ha superato i momenti di crisi o di silenzio.

R. Quasi ogni giorno ho qualche angoscia, qualche problema. Mi è naturale par-
lare con Dio e questa tendenza mi ha sempre accompagnato. Credo che tutti noi
abbiamo il «timbro» dell'inizio della nostra storia. A otto anni pensavo che era giu-
sto occuparsi dei problemi degli altri. Un bambino se non è addestrato da qualche
adulto un po' malizioso, fa le cose veramente con gratuità.
E questo mi è sempre stato naturale, ma quando l'ho capito? Quando - migliaia di
volte - non ho avuto voglia di parlare e mi sono affidato al Padre; quando -
migliaia di volte - non ho avuto voglia di incontrare le persone, perché non me ne
sento capace ed ho accettato di incontrarli affidandomi al Padre… Se mi affido
avvengono cose incredibili. Però, il Signore ogni tanto mi ha dato dei fari, delle cer-
tezze assolute. Quando penso al cardinale Michele Pellegrino che nel 1969 ci ha
dato la chiesa dell'Arcivescovado di Torino, c'è da impazzire di gioia. Allora non
ero l'Ernesto Olivero che oggi molti conoscono; ero uno sconosciuto e il cardinale
di Torino ci dona la sua chiesa. Quando gli dissi: «Ma Padre lei sa chi siamo noi?»,
lui rispose: «So chi siete e nella casa di un cardinale è bene che capitino certe
cose». 
Dom Luciano Mendes de Almeida -uno dei grandi uomini di questi ultimi tempi, un
santo del nostro tempo -  morto il 27 agosto 2006, era come Francesco d'Assisi,
un uomo buono con l'intelligenza e la cultura di un grande statista. Se lo incon-
travate all'aeroporto internazionale di San Paolo perché doveva prendere un aereo
per la Russia, oppure per la Cina e lo fermavate con un problema angoscioso, era
capace di ascoltarvi senza preoccuparsi che avrebbe perso l'aereo. Noi tutti che lo
conoscevamo dicevamo che doveva diventare Papa, ma il Signore l'ha chiamato a
Sé. L'ho visto morire, tra atroci dolori, e ripeteva sempre soltanto «Dio è buono,
Dio è buono, Dio è buono». 
Ci sono poi delle ragazze e dei ragazzi di una purezza infinita, che lavorano quin-
dici, venti ore al giorno. Questi sono i segni più belli. 
Ce n'è anche qualcuno eclatante. Madre Teresa ed altre. Madre Teresa non l'ho
mai vista come una grande donna, l'ho vista come una suora qualsiasi, caparbia,
tenace. Così il cardinal Martini: un vero cristiano, che pur essendo un cardinale, è
anche un padre.
Per me in una Chiesa non dovrebbero esserci gradi se non come servizio. Non per-
ché sono un cardinale divento inavvicinabile. No, sono come un campanaro qual-
siasi, con tutto il rispetto! Con tutto il rispetto, allora questo cristiano avvicina la
gente, si fa avvicinare dai bambini. Questo cristiano non è uno intoccabile, è uno
palpabile. Ma queste cose qui, che a volte magari pensiamo che non avvengano,
noi le facciamo avvenire.
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A me è capitato diverse volte veramente di poter fare delle cose e ho detto: «Ma
no, ma noi siamo delle persone qualunque!». Il merito nostro è che i ragazzi hanno
avuto fiducia in noi, ma non montiamoci la testa. Chi si monta la testa è stupido
e io non voglio diventare stupido. Quindi un incontro come questo, in cui da due
ore facciamo silenzio, è una cosa grande. Ritornate nelle vostre case, stasera, pen-
sando che avete conosciuto un ragazzo normalissimo e che voi potete fare meglio
di me. 
Prendetevi qualcuno di questi libri che ho portato con me, sopratutto il video «Non
accetto» che vi può cambiare un pezzo di vita. Non vi prenderà a pugni ma vi dirà
alcune cose: «Non accetto che….» Quando si incontrano delle situazioni uno deve
anche poter dire: «Ma cosa posso imparare io da questo?» Io da voi ho imparato
qualcosa e vado via più felice, e sono contento che P. Domenico abbia insistito per-
ché venissi.

D. Quando lei aveva la nostra età è stato costretto a fare delle scelte che come
cristiano la potevano isolare. Come si è trovato nel rapporto con gli altri, e quan-
do ha sentito che è stato chiamato per questa esperienza?  

R. Hai detto una cosa veramente molto bella: il cristiano certamente è un po' iso-
lato. Certamente, perché quando i miei colleghi mi proponevano divertimenti ses-
suali ed io rifiutavo,  non mi sentivo mezzo uomo. Una volta un mio collega mi
invitò con altri ad una festa in un night club. Io non c'ero mai stato. Una ragazza
mi venne vicino, mi prese la mano e mi disse: «Mi offri un whisky?» Ed io, imba-
razzatissimo presi la mano di questa ragazza e la spostai su quella del mio vicino
dicendo: «Me ne vado a casa perché io certe cose non sono capace di farle». 
Ma non mi sono mai sentito frustrato. Capivo che era meglio fare così, ma non li
giudicavo. Sentivo che non ero diverso perché non facevo certe cose e non parlavo
in un modo volgare. Sentivo che queste persone non conoscevano qualche cosa di
bello che io invece ho conosciuto.
È da allora che mi è venuta la nostalgia di far conoscere le cose belle. Oggi noi
viviamo in un mondo che le cose anormali le fa passare per normali e viceversa.
Credo che tu debba capire cosa sono le cose belle ed avere in fondo pietà dei tuoi
amici che possono fare certe cose. Ma devi viverle con delle idee, con degli ideali,
non come delle frustrazioni. Quando dei ragazzi o delle ragazze verranno da te -
perché prima o poi verranno da te - credo che tu in quel momento li potrai aiuta-
re. Ricordo che quando ero ragazzo avevo visto un film famosissimo: «Scandalo al
sole», di cui la colonna sonora credo sia uno dei pezzi più belli della storia della
musica. Ed era la storia di un campus universitario americano, dove i ragazzi pote-
vano andare a letto con chi volevano. Ma la vera protagonista di quel film era una
ragazza che non guardava nessuno. Era una ragazza molto seria. Tutti i ragazzi e
le ragazze che erano in crisi da chi andavano a chiedere consiglio? Da quella ragaz-
za. Mi ricordo ancora di una ragazza che venne a manifestarmi una cosa bruttissi-
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ma che aveva fatto, e voleva un consiglio da me. Non sapevo come darglielo, per-
ché era una cosa di cui non avevo mai sentito parlare. In quel tempo avevo un
padre spirituale, P. Paolo Melzani, un cappuccino che abitava vicino Milano. Era un
prete davvero speciale, che non ti faceva mai parlare perché lui leggeva il tuo
cuore. Aveva un dono speciale. Andai da lui e gli dissi: «Guarda, un mio amico mi
ha detto ciò che ha fatto…»  Lui dopo tre parole si mese a gridare: «Misericordia,
misericordia, lo sai che la misericordia di Dio è più grande del suo peccato, diglie-
lo!». 
Ho detto che noi cristiani non dobbiamo mai scandalizzarci, ma essere un punto di
riferimento: Gesù e l'incontro con la fede, è qualcosa di serio. Però dobbiamo avere
un cuore, dobbiamo avere delle orecchie, dobbiamo essere pronti a consigliare. E
quando non siamo in grado di consigliare, proviamo a dire: «Guarda, io non sono
capace di consigliare, ma prego perché tu possa trovare una persona che ti possa
consigliare». 
Noi cristiani non dovremmo mai dire una parola banale, e quando non sappiamo
che cosa dire potremo sempre suggerire: «Guarda, ti affido al silenzio», oppure
«Passa tra una settimana e io chiederò un consiglio a qualcuno».
Noi cristiani abbiamo un compito importante. Gesù ha detto che solo lui ha la paro-
la di vita eterna, ricordiamocelo. Allora se siamo in relazione, in contatto con qual-
cuno che ha parola di vita eterna, può anche darsi che saremo capaci di dire qual-
che parola, di dare qualche consiglio buono. 
Nella mia vita l'equilibrio me lo dà la preghiera. Noi non ne abbiamo parlato, ma
un cristiano non può non pregare. Se mi dite: «Fino ad oggi noi non abbiamo mai
saputo cosa fosse la preghiera, cosa fosse la Parola di Dio, cosa fosse la carità», io
vi direi: «Provate ogni giorno a stare zitti cinque minuti, provate ogni giorno a leg-
gere tre righe della Parola di Dio», tre righe, forse  non ci capirete niente. Provate
ad essere insistenti.
Ricordo che per leggere la prima Bibbia ci ho impiegato più di tre anni. Adesso la
Bibbia la leggo molte volte nell'anno. Fa parte della mia vita confrontarmi e man-
giare la Parola di Dio. 
Credo che per vivere una vita intensa come quella che vivo, se non avessi incon-
trato la preghiera sarei già scoppiato. Invece la preghiera mi rende attento alle esi-
genze degli altri, all'ascolto degli altri e qualche cosa ogni tanto riesco anche a dire.
Però ricordati che viviamo in un mondo dove noi sembriamo i diversi, noi sembria-
mo gli sbagliati. Ma non credo che questo sia vero. Grazie.
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Padre Domenico

bbiamo ascoltato non solo delle parole, ma una vita, anzi tante vite, tante espe-
rienze, e questo certamente ci ha fatto bene. La vostra attenzione dimostra che
avete volentieri ascoltato questa testimonianza di Ernesto. Io vorrei però che
Ernesto ci lasciasse un qualcosa che io considero come il tappo di una bottiglietta
di profumo. Se non c'è il tappo il profumo dopo due giorni è tutto evaporato. Quindi
il tappo è importante. Allora, vorrei che Ernesto ci desse il tappo da mettere su tutto
ciò che abbiamo ascoltato questa sera per non correre il rischio di dimenticarlo pre-
sto. Ci troviamo nel contesto di un convegno missionario. Ernesto, che cosa ci lascia
allora, per vivere veramente questa dimensione missionaria?

Conclusione di Ernesto Olivero

o aperto la Bibbia ed mi è venuta incontro la parola: «Non  solo di pane vivrà l'uo-
mo». Noi non viviamo solo di cose, non viviamo solo di immagini, ma viviamo di
Parola di Dio. Ricordo molto bene chi ha avuto pazienza con me e mi ha portato, non
solo a fare, ma anche ad essere, a pensare, a pregare. Credo che se andiamo via da
qui con l'idea di essere stati oggi un pezzo di terreno, in cui abbiamo accettato di far
entrare il seme e lo facciamo crescere, oggi nasceranno delle vocazioni. 
Sono veramente convinto che fra qualche anno si capiranno i frutti di questa gior-
nata di oggi. Ma non dobbiamo lasciarci prendere dallo scoraggiamento. Domani
può capitare che tutti i giornali d'Italia parleranno di un prete o di un campanaro, o
di un laico che hanno dato scandalo. Ricordatevi che quella è la tentazione del
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demonio per farvi dire: «Eh, il cristianesimo è tutto così». Non è vero. Le cose più
belle, le persone più belle le ho trovate nella Chiesa e non fanno rumore. Se duran-
te questo incontro, io spaccassi la testa a qualcuno, domani tutti ne parlerebbero.
Invece di un incontro così bello forse nessuno parlerà. Cosa importa? Siamo in 500
che si portano dentro questo incontro, non come un ricordo ma come una certezza
che noi possiamo fare anche delle cose importanti. Dove troverete una notizia del
genere? La Parola di Dio ci può cambiare la vita, ci può rasserenare, ci può dare delle
certezze. Quello che vi ho detto: «Oggi ho conosciuto l'Africa, ma ho conosciuto
anche un ragazzo di nome Ernesto, e io posso fare meglio di lui» può diventare vera-
mente una realtà. I libri che vi ho invitato ad acquistare  contengono delle storie e
dei pensieri veri che sono capitati ad una persona normalissima. E se il Signore ha
usato Ernesto Olivero, al quale nessuno dava un soldo di fiducia, cosa mai vorrà il
Signore da me e da voi? Noi abbiamo a volte anche dieci talenti; mi accorgo che
anch'io adesso ho il dono di parlare. Ma non ci avrei scommesso una lira prima.
Perché ora riesco a parlare? Perché un giorno una ragazza mi disse: «Ma perché non
parli in pubblico come fai con noi? Fai esattamente come fai con noi». Aveva ragio-
ne lei: se noi abbiamo delle persone che non hanno un interesse privato su di noi, ci
vedono con gli occhi di Dio. Ma tutti noi abbiamo gli occhi di Dio: quale uomo
potrebbe avere inventato un uomo che può fare così? Chi può inventare un uomo
che è capace di dare una carezza, di dare delle sensazioni? L'uomo può inventare,
se non è collegato con Dio, solo della plastica, solo delle illusioni. Allora mi piace-
rebbe che oggi ci fossimo «adottati». Voi sapete che pregherò per voi ogni giorno.
Ho un mio modo di pregare: non mi dimentico di nessuna persona. Oggi voi siete
entrati nella mia storia speciale, perché veramente era strano che io venissi qui.
Però, quando ho deciso ho detto ai miei amici: «Basta, si fa così, vado….» Però,
anche voi ricordate questo momento, non come ricordo soltanto ma come certezza
che il Signore ha voluto farci incontrare e ci ha detto che non soltanto di pane, ma
anche della sua Parola si vive. E quando uno ascolta un'esperienza deve poter dire:
«Beh, se lo fa lui, possiamo farlo anche noi!».
Allora, se venite a conoscere la storia di una ragazza che ha fatto certe cose, quan-
do vi troverete in una certa situazione, non pensate di mandarla a Torino. Pensate
piuttosto: "Questa ragazza che ha questo problema, ci sta facendo capire che nella
nostra Diocesi possiamo fare qualcosa". Oppure quel missionario che ci ha raccon-
tato la sua esperienza, lo fa per spillarci dei soldi o per allargarci il cuore? Penso
sempre che il Signore attraverso le situazioni ci vuole allargare il cuore. Voi da oggi
dovete essere diversi perché sapete che ogni giorno muoiono 30.000 persone di
fame.
Ogni giorno centinaia e centinaia di ragazzi, veneti o brasiliani, vengono uccisi per
storie varie. C'è un sito di Rio de Janeiro, non mi ricordo il nome, che vi dà in tempo
reale, dall'inizio dell'anno, quanti ragazzi a Rio de Janeiro muoiono uccisi a pisto-
lettate. E' una cosa pazzesca: sono morti più ragazzi a Rio de Janeiro che a Bagdad
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durante la guerra. Noi dobbiamo allora dire: «Queste cose, Signore, mi interessano:
se vuoi manda me» .
Il «manda me» non vuol dire andare ma esserci. Noi che siamo in 500 oggi possia-
mo cambiare un pezzo del mondo, dell'Italia. Io vi seguirò con la preghiera e con l'a-
micizia. Voi fate altrettanto. Però ponetevi in questione quando vedrete le immagi-
ni della video cassetta «Non accetto», non cercate il colpevole alla lontana. Cercate
di domandarvi: «Io ho dodici anni, cosa posso fare ora? Io ho vent'anni, cosa posso
fare ora? Io ho ottanta anni e magari  penso di aver chiuso con la vita, cosa posso
fare ancora?».
Ricordo un mio caro amico, Antonio Sforzini,  quando aveva 83 anni mi disse che
incontrando noi, aveva incontrato Dio e a 83 anni cambiò vita e visse fino a 97 anni. 
Se il Signore ci ha radunato qui è perché vuole che cambiamo vita, non perdiamo
perciò questa occasione. E le occasioni di Dio sono per il bene, sono perché noi pos-
siamo vivere con un po' di serenità e per fare un sacco di bene agli altri.
Credo che se non avessi avuto delle persone che mi chiedevano qualcosa di impos-
sibile – «Olivero, tu stanotte dove dormi»? e potevo dirgli: «Hai sbagliato indirizzo,
guarda, l'Arsenale è un rudere, cosa vuoi da me? Io poi sono un impiegato, perché
non vai altrove?» – nulla sarebbe successo. Invece ho detto: «Signore, ma sei tu che
domandi questo?». Noi abbiamo dato da dormire per migliaia di notti a gente che
non ha più rubato, a gente che non si è fatta del male, perché è stata accolta da fra-
tello.
Noi abbiamo delle potenzialità di Dio dentro di noi. Mi piace che P. Domenico abbia
avuto il coraggio o l'incoscienza di invitarmi a realizzare questo incontro nel quale
io ho dovuto rafforzare il mio sì al Signore, e voi magari potete fare, e non è diffici-
le,  mille volte meglio di me. 
Grazie, grazie di cuore a tutti. 

Nella foto:
una comunità
cristiana 
in Ciad
dove opera 
p. Marco
Bertoni.
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APRE AL PUBBLICO IL CENTRO
DI DOCUMENTAZIONE
SULLA MONDIALITÀ

l Centro di documentazione è nato dall'idea di diverse associazioni ed enti di mette-
re in rete e rendere fruibile al pubblico il materiale raccolto negli ultimi anni, inerente
i temi della mondialità.
Il Centro vuole rappresentare una risposta alla crescente e sempre più diffusa con-
sapevolezza del fatto che anche noi facciamo a pieno titolo parte delle dinamiche
connesse alla globalizzazione, degli squilibri tra Nord e Sud del mondo. Si tratta di
una realtà che la globalizzazione ha contribuito e contribuisce ad esasperare e
rispetto alla quale noi abitanti del «Nord» abbiamo una forte responsabilità, che
emerge anche nelle nostre quotidiane scelte di vita. Tra gli effetti più visibili della
globalizzazione, negli ultimi anni si è verificato l'importante mutamento per cui
l'Italia da Paese di forte emigrazione è diventato meta di flussi immigratori, origina-
ti proprio da quel divario nella spartizione delle risorse su scala globale. Consci delle
implicazioni che ciò comporta, numerosi settori della società civile guardano all'in-
tercultura come ad una delle modalità più efficaci in grado di innescare scambi ed
interazioni propositive ed evitare, così, derive xenofobe. Stereotipi e pregiudizi,
infatti, attraverso il processo di creazione del "nemico", rischiano di generare con-
flitti sociali. Un'attenzione particolare è dedicata quindi alla gestione e alla risolu-
zione non-violenta del conflitto, centrali nell'educazione alla pace e alla nonviolen-
za. 

L'obiettivo del progetto è quello di offrire un servizio di consulenza, supporto e
prestito a tutti coloro che siano interessati a formarsi, informarsi e svolgere ricerche
sui temi della globalizzazione, intercultura, sviluppo sostenibile, pace e non violen-
za, volontariato, rapporto tra sviluppo ed ecologia e tutte le tematiche ad essi con-
nesse, che pongono come basilari la dignità dell'uomo, il rispetto dei suoi diritti fon-
damentali, il rispetto del Creato.

I promotori del progetto – Caritas Diocesana di Udine, Missionari Saveriani,
Associazione Mission Onlus – in risposta all'esigenza più volte riscontrata di avere
un luogo nel quale reperire facilmente materiale vario, specificatamente dedicato
alla mondialità nelle sue diverse sfaccettature, hanno deciso di mettere a disposi-
zione di insegnanti coinvolti nel progetto di educazione alla mondialità, volontari
rientrati da esperienze di cooperazione internazionale, studenti universitari… testi,
riviste, pubblicazioni, DVD, VHS.
Il progetto di una Biblioteca multimediale sulla mondialità vorrebbe rispondere a
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queste esigenze specifiche e diventare centro di sensibilizzazione, promozione e
ricerca attraverso due modalità: 

- la creazione di un luogo fisico ove ci sia un servizio di prestito, di accompagna-
mento e di supporto per ricerche dettagliate
- la messa in rete attraverso un sito Internet del materiale  a disposizione in luo-
ghi diversi.

Il progetto nasce come un progetto di «rete», in quanto si basa su una doppia par-
tecipazione: da una parte enti ed organismi interessati che hanno materiale proprio
sull'argomento, dall'altra volontari disposti a far funzionare il Centro stesso.
I servizi che il Centro di documentazione offre sono i seguenti: prestito, sala di let-
tura, assistenza in ricerche e tesi, preparazione di dossier su argomenti specifici, assi-
stenza ad insegnanti per la produzione di percorsi educativi sulla mondialità. 
Inoltre, si intende offrire un servizio online che permetta di consultare tutto l'archi-
vio disponibile presso la rete, agevolando così quanti intendano avviare delle ricer-
che personali da casa, dal lavoro, da scuola ecc.

Il Centro di Documentazione è aperto:
● tutti i mercoledì e venerdì dalle ore 15.00 alle ore 17.00,

presso la sede del Centro Missionario Via Treppo, 1, Udine - Piano Terra
tel. 0432/414501 - 02 - 08

● tutti i martedì e giovedì dalle ore 15.00 alle ore 17.00,
presso i Missionari Saveriani, in Via Monte San Michele, 70, Udine
tel. 0432/471818

Qualora vi fossero persone interessate a prestare servizio di volontariato
per consentire un'apertura più frequente del Centro di documentazione, è
possibile mettersi in contatto con Stefano Comand (0432/414512).
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IL COMMERCIO EQUO:
UNA NUOVA FORMA DI 
«COOPERAZIONE DECENTRATA»
LA REALTÀ DELLA PROVINCIA DI UDINE

Paolo Sacco Proila

uando ho cominciato a lavorare per la Bottega del Mondo di Udine non mi aspet-
tavo di immergermi in un mondo tanto  eterogeneo, ricco di colori, culture, forme,
profumi ma soprattutto di umanità! Ero abituato al mondo del «profit» dove l'uni-
ca cosa che conta è appunto il guadagno, dove non c'è posto per la relazione se
non per lo spazio sufficiente a concludere un contratto o per convincere a compra-
re. Devo dire che ora, a distanza di un paio d'anni, sono contento di questa mia
scelta certo le difficoltà non mancano, anzi, spesso sono maggiori, ma la motiva-
zione che spinge a superarle è di gran lunga più forte e profonda ….
La Bottega del Mondo di Udine nasce nel lontano 1989, agli albori del commer-
cio equo e solidale in Italia, quando era appena stato costituito Cooperazione
Terzo Mondo (ora Altromercato, il primo importatore in Italia ed il secondo in
Europa in questo settore), consorzio di Botteghe come la nostra appunto.
Siamo nati da un gruppo di 9 delle persone che in quell'anno frequentarono un
corso di formazione al volontariato del CEVI. Siamo una cooperativa senza fini di
lucro, ci occupiamo di diffondere il commercio equo e solidale come risposta quo-
tidiana e concreta ai problemi dei piccoli produttori del Sud del Mondo offrendo
loro condizioni di vita e di lavoro più dignitose.

Ma cos'è di preciso il commercio equo e solidale? 
È un nuovo modo di essere, pensare e vivere. È una nuova forma di cooperazione
internazionale che cerca di risolvere i problemi della povertà partendo dalle sue
cause: gli squilibri di carattere economico negli scambi commerciali tra nord e sud
del mondo. La novità che cerca di superare l'ottica assistenzialista è questo atteg-
giamento: l'utilizzo di uno strumento economico (il commercio appunto) con nuove
regole, che tengano in pari considerazione i diritti di tutti gli attori, a difesa in par-
ticolare dei produttori del sud del mondo che vengono troppo spesso sfruttati, sot-
topagati e «usati» dagli intermediari (del nord e del sud del mondo) per aumenta-
re i propri guadagni. Il concetto di commercio cui tutti siamo abituati ci ha portato
ad accettare passivamente la logica dello sfruttamento indiscriminato delle risorse,
umane e naturali; esiste però un'altra forma di produzione e di commercio, soste-
nibile tanto per i paesi del nord quanto per quelli  del sud del mondo, sia dal punto
di vista ambientale che umano. 
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Quattro le regole principali che i produttori devono rispettare:
✓Materie prime locali: per incentivare l'uso di ciò che si può trovare nel Paese.
✓Giustizia sul lavoro: il Comes acquista solo da cooperative, in modo che la
ricchezza prodotta non vada nelle mani di uno solo. Gli stipendi dei lavoratori
sono adeguati ai contratti nazionali di categoria locali ed alle esigenze delle fami-
glie dei lavoratori.
✓Sviluppo sociale: una parte del prezzo pagato ai produttori (sovrapprezzo
sociale) deve essere utilizzato per lo sviluppo della zona sociale in cui si lavora:
scuole, dispensari, progetti di formazione, e quant'altro utile per migliorare la
vita dei gruppi di lavoro.
✓Ambiente: bandito l'uso di pesticidi e fertilizzanti chimici, di colori tossici e
altro. Tutto deve essere prodotto in armonia con l'ambiente usando solo prodot-
ti naturali, anche per l'artigianato.

L'importatore dal canto suo: 
✓ Provvede a pagare anticipatamente la merce da produrre, in modo da evita-
re l'indebitamento dei produttori nell'acquisto di materie prime o utensili, 
✓ Crea un mercato per la vendita dei prodotti attraverso le Botteghe del Mondo
(350 solo in Italia),
✓ Paga un prezzo superiore al mercato normale (anche due o tre volte) per favo-
rire un surplus per lo sviluppo sociale ed ambientale.
✓ Elimina gli intermediari (grossisti, rappresentanti, ecc) perché fanno lievitare
i prezzi.
✓ Offre al consumatore un prodotto culturale sano, che non sfrutta le persone,
che propone dignità anche per quelli che tutti cercano di sfruttare e di tenere
nella fame e nella miseria.

Più di 25 anni di vita del commercio equo e la continua crescita delle vendite dei
prodotti alimentari ed artigianali hanno dimostrato che questa utopia sta diven-
tando concreta!

Ma torniamo alla nostra attività in provincia di Udine: 
Oltre a quella di Udine, nel corso degli anni siamo riusciti ad aprire un'altra Bottega
a Tolmezzo e poi a Spilimbergo; abbiamo due dipendenti a tempo pieno, uno part-
time e 50 preziosi volontari che ci permettono di far continuare a vivere e crescere
la nostra cooperativa.
Dietro ai prodotti che la Bottega ospita sui suoi scaffali vi sono progetti, oltre che
del Sud del Mondo, anche a carattere locale. Si vuole così dare spazio alle coope-
rative sociali del nostro territorio secondo gli stessi parametri del commercio equo
e solidale, favorendo l'inserimento nel mondo del lavoro di persone in difficoltà.
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Oltre alle Botteghe, fin da subito abbiamo cominciato a collaborare con molti grup-
pi di volontari. Sono circa una quarantina tra gruppi parrocchiali, missionari, cari-
tas, scout, studenti che promuovono i prodotti del commercio equo nelle loro scuo-
le, associazioni culturali e di sostegno a distanza e una casa famiglia. 
La maggior parte dei gruppi prende i prodotti dal nostro magazzino di Via Treppo
n°10/a, Udine e ne ricava un margine di guadagno che viene impiegato nelle atti-
vità del gruppo. Alcune realtà si sono spinte oltre ed hanno creato un gruppo di
acquisto mensile che compra da noi i prodotti per autoconsumo  ottenendo mag-
giori risorse da impiegare per pagare le spese e finanziare i propri progetti; l'ultimo
nato ad esempio è  «Equiangolo» a Lauzacco, una piccola Bottega del mondo gesti-
ta interamente da volontari che ha aperto a novembre dopo alcuni anni di merca-
tini e che sta ora camminando con  le proprie gambe.
I rapporti con queste realtà consolidate sul territorio si sono rilevate di grande
importanza per diffondere i nuovi valori di equità e giustizia propri del commercio
equo, per questo vorremmo anche cogliere l'occasione per ringraziarli di cuore. 



Le testimonianze
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Vi riportiamo qui di seguito alcune testimonianze dirette:

«“Cosa può fare un consumatore del nord del mondo per rendere meno ingiusto il
sistema economico e per modificare le regole del commercio internazionale?”.
Queste le prime parole che anni fa ci hanno avvicinato al commercio equo e solida-
le. Come gruppo parrocchiale ci siamo interrogati su cosa fare… abbiamo così ini-
ziato, con l'obiettivo di informare e sensibilizzare la nostra comunità, a proporre -
attraverso banchetti espositivi - l'acquisto di prodotti provenienti dai circuiti del
commercio equo. La diffidenza dimostrata inizialmente è stata poi sconfitta dalla
buona qualità dei prodotti e dalla continuità e fermezza della nostra presenza, sia
in occasioni di festa sia con appuntamenti mensili.  La sfida che ora ci si presenta di
fronte è ben più forte: trasformare un commercio a volte caritativo e a volte «etni-
co» in un consumo consapevole. Rafforzare quindi la consapevolezza sia della pro-
venienza dei prodotti che vengono acquistati e del loro percorso dalla produzione
alla vendita, sia del potere economico di ognuno di noi e delle responsabilità che
abbiamo quando “facciamo la spesa”».  

Anna Fasano, gruppo parrocchiale di Remanzacco

«Il Gruppo Missionario Parrocchiale di Gonars è nato nell'autunno 1997, infatti lo
scorso ottobre abbiamo festeggiato i nostri dieci anni di attività di solidarietà mis-
sionaria. All'inizio eravamo un gruppetto di due-tre persone, poi man mano altre si
sono unite a noi ed ora siamo circa una decina di donne che ci ritroviamo il giovedì
sera per lavorare assieme ed organizzare le varie attività che svolgiamo durante
l'anno. Inoltre ci sono molte persone a Gonars che collaborano con noi e ci danno
una mano preparando diversi lavori da esporre nei nostri mercatini di solidarietà, e
alle quali vanno i nostri più sentiti ringraziamenti. Nell'agosto 2001, in occasione
del mercatino che facciamo ogni anno nell'ambito della sagra paesana, per la prima
volta, assieme agli oggetti fatti a mano da noi provammo ad esporre i prodotti del
Commercio Equo e Solidale; fu un successo! La gente apprezzò molto questo tipo di
prodotti che sono buoni e coltivati nel rispetto dell'ambiente; ricordo che arrivaro-
no anche due corriere di turisti di Vicenza che ci comperarono tantissime cose e ci
raccontarono che nei loro paesi il Commercio Equo e Solidale ormai era entrato nella
mentalità della gente. Da allora, durante il “Mercatino di Natale” e durante il mer-
catino della sagra paesana, proponiamo sempre anche i prodotti del Commercio
Equo e Solidale; ci siamo rese conto che questi prodotti danno un tocco in più e
valorizzano i nostri mercatini (particolarmente apprezzati sono i presepi). Inoltre
siamo convinte che SOLIDARIETÀ non vuol dire fare un po' di elemosina ogni tanto

CC
O

M
M

ER
CI

O
EQ

U
O

E
SO

LI
D

A
LE



30

per sentirci la coscienza a posto e non fare niente per cercare di capovolgere le
cause delle situazioni di povertà nel mondo. Io personalmente sono convinta che sia
necessario il boicottaggio delle aziende che producono beni di consumo sfruttando
i lavoratori e non rispettando l'ambiente, causando danni ecologici di cui non pos-
siamo immaginare le conseguenze (ma che comunque si ritorceranno contro di noi).
Sono convinta che il Commercio equo e Solidale sia una scelta di vita per noi
Cristiani e non solo una cosa da fare saltuariamente per fare un po' di “carità”. Ora
vorremmo, assieme al Gruppo CARITAS di Gonars, provare ad organizzare un siste-
ma di "gruppi d'acquisto" per questi prodotti dopo aver raccolto le ordinazioni, una
volta al mese verremmo a Udine presso la “Bottega del Mondo“ per acquistare
quanto ci hanno ordinato , per poi distribuirlo ai “clienti”. La Bottega del Mondo ci
lascia un margine di guadagno sulle vendite, che ci aiuta nelle spese di gestione dei
mercatini e nel finanziamento dei nostri progetti. Spero che questo nostro progetto
possa andare in porto, soprattutto perché sono convinta che un altro mondo sia pos-
sibile e auspico un cambiamento di mentalità soprattutto in noi che ci dichiariamo
Cristiani».

Letizia Cecconi, Gruppo Missionario di Gonars 

«Nei gesti quotidiani, nelle piccole cose quale fare la spesa possiamo scegliere!!! I
prodotti del commercio equo e solidale sono in commercio ed a S. Maria la Longa
si è costituita l'associazione "e poi ho incontrato Madid" i cui membri perseguono
lo scopo di far conoscere questi prodotti, alimentari e di artigianato, cercando di
indurre sempre più persone ad aprire gli occhi per poter poi scegliere con il cuore.
L'associazione organizza da una decina di anni un mercatino nel periodo natalizio
per dare maggiore visibilità a quelle che sono piccole scelte, tipo l'acquisto di un
caffè del commercio equo e solidale piuttosto che un altro presente sugli scaffali dei
nostri negozi e supermercati, che portano però con sé semi di giustizia e di speran-
za per un mondo meno ingiusto verso quei poveri il cui grido di dolore non può e
non deve lasciarci indifferenti». 

Daniele Nin, associazione "e poi ho incontrato Madid" Santa Maria la Longa

Per ulteriori informazioni ed approfondimenti: 

BOTTEGA DEL MONDO
Via Treppo 10/a - 33100 Udine

Piazza S. Rocco, 6 - 33097 Spilimbergo
Via Giovanni da Tolmezzo, 21 - 33028 Tolmezzo

Tel.  0432 - 297310 fax  0432 - 507490
e.mail:  bdmudine@tele2.it

www.altromercato.it



A.A.A. VOLONTARI CERCASI

Il Centro Missionario diocesano cerca volontari per la
GESTIONE DEI SITI WEB del Centro missionario stesso e di
«Missiòn Onlus».

Si richiede la conoscenza dell’uso del computer (sistema
operativo windows e i più comuni applicativi per l'ufficio).

I volontari verranno formati all'utilizzo di un applicativo per
la gestione delle pagine web.

Sono richieste alcune ore settimanali.

Chi è interessato può contattarci agli indirizzi sottoriportati.

Grazie
Il Centro Missionario Diocesano

CENTRO MISSIONARIO DIOCESANO

Via Treppo, 3 - Udine
Tel: 0432/414501

e-mail: uff.missioni@diocesiudine.it



Un giorno dopo l'altro,
o signore della mia vita,
starò davanti a te a faccia a faccia.
A mani giunte,
o signore di tutti i mondi,
starò davanti a te a faccia a faccia.

Sotto il grande cielo
in solitudine e silenzio,
con cuore umile
starò davanti a te a faccia a faccia.

In questo tuo mondo operoso,
nel tumulto del lavoro e della lotta,
tra la folla che s'affretta,
starò davanti a te a faccia a faccia.

E quando il mio lavoro in questo mondo
sarà compiuto, o Re dei re,
solo e senza parole,
starò davanti a te a faccia a faccia.

Rabindranath Tagore
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